Domenica dell’Ascensione del Signore B
(At 1,1-11; Ef 4, 1-13; Mc 16,15-20).

In quel tempo, [Gesù apparve agli Undici] e disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno».

Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. 

Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.

.
La narrazione dell’episodio dell' Ascensione del Signore come descritto da Luca nella prima lettura di oggi, potrebbe tentarci a rimanere estatici, in un atteggiamento dal quale gli angeli stessi distolgono gli apostoli. Conviene piuttosto chiederci il significato che l’episodio racchiude per Gesù e per noi. Per Gesù l’Ascensione compie il mistero della Pasqua: Gesù risorto ritorna al Padre. Non vi ritorna come ne era uscito perché egli ha assunto un nuovo modo di essere, quello del Verbo incarnato e glorificato. Vi ritorna con la sua umanità, quella che ha assunto incarnandosi, contrassegnata dai segni della passione e che è parte  essenziale della sua persona. Ritorna al Padre che lo rende partecipe pienamente della sua vita e della sua onnipotenza. E’ quanto affermiamo con l’espressione del Credo: “E’ salito al cielo e siede alla destra del Padre”. Gesù dice: “Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra”. 
E’ evidente che il fatto riguarda in primo luogo Gesù e costituisce il compimento della sua missione e la rivelazione piena della sua entità di Figlio di Dio, Salvatore che con la sua morte e risurrezione ha compiuto l’opera che il Padre gli ha affidato, la salvezza dell’uomo.

Ma approfondendo il pensiero, scopriamo che essa ha un messaggio di eccezionale importanza per la vita dell’uomo. Lo esprime chiaramente il prefazione della messa del giorno: “Nel Figlio di Dio asceso al cielo, la nostra umanità è innalzata accanto a te nella gloria, e noi, membra del suo corpo, viviamo nella speranza di raggiungere Cristo nostro capo nella gloria”. L’opera di Dio narrata dalla Bibbia è una storia pensata e realizzata per noi, è storia di salvezza dell’uomo. Al centro della sua incarnazione, della sua morte e risurrezione c’è l’uomo: “Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo”, affermiamo nel Credo. Tutto è per noi. Così l’Ascensione, che segna il compimento di questa storia, viene a indicare una meta che non è solo per il Cristo ma insieme anche per tutti noi. 

La chiesa, interprete di questa verità, oggi ci invita a gioire perchè nell’ascensione di Gesù possiamo leggere il nostro destino futuro. Partecipi della sua vita mediante il battesimo, siamo destinati a partecipare alla sua gioia nella risurrezione. Questa è la nostra speranza che ci permette di guardare al nostro futuro con grande e gioiosa attesa. 
Abbiamo detto che Cristo ritorna al Padre non com'è uscito ma unito a quella natura umana che ci appartiene, che egli ha assunto con la nascita e ne ha fatto strumento di salvezza con la sua morte in croce. La nostra umanità gli appartiene e noi stessi, mediante la fede e il battesimo, gli apparteniamo. Siamo “membra del suo corpo”, corpo mistico ma reale. Gesù risorto e asceso al cielo costituisce per noi un punto di riferimento sicuro per il presente e per quel futuro che viene dopo la morte e che suscita in noi tanti interrogativi e tanta paura. In Gesù asceso al cielo noi abbiamo quasi una testa di ponte, qualcosa di nostro già presente lì dove siamo destinati a arrivare, una abitazione, una dimora riservata, una tutela. Ecco il motivo dell’invito a gioire di santa gioia che ci viene oggi rivolto. Certo, quello che si apre davanti a noi è tutto un mondo che richiede fede e speranza, anzi è la verità fondamentale del nostro credere e del nostro sperare. E’ il grande frutto della Pasqua che apre all’umanità intera un orizzonte di vita eterna nella gioia. 

La chiesa, che condivide le gioie e le preoccupazioni dell’uomo, non può tacere questa speranza che viene dal Signore e ha il dovere di annunciarla a tutti. Il  vangelo di Marco che abbiamo letto, evidenzia in modo particolare questa missione affidata da Gesù alla sua chiesa: “Andate il tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura”. Il Vangelo è buona notizia proprio perché in Gesù Dio offre a ogni uomo la vita nella risurrezione. E’ annuncio di vittoria sul male e sulla morte. Offre a tutti motivi di speranza da portare nel cuore di fronte alle frequenti esperienze di male e di morte. La mancanza di speranza è una caratteristica della nostra società che, priva ormai delle grandi verità, in primo luogo quelle offerte dalla fede, non ha atteso se non quelle limitate e povere, offerte da una visione materialistica della vita. C’è bisogno di speranza per vivere. Gesù, con la sua risurrezione e ascensione, ha offerto all’uomo un futuro meraviglioso dove ogni valore autentico viene salvato e riceve l’impronta divina della eternità. 
C’è bisogno di fare conoscere il piano di Dio e il Vangelo oggi ricorda alla comunità cristiana che questa è la missione  che il Signore le ha affidato. Occorre richiamarlo. Cosa importante la testimonianza della carità che aiuta l’uomo a conoscere i frutti buoni del cristianesimo. Ma ancora più importante annunciare la salvezza operata da Cristo  da accogliere  mediante la fede per avere vita eterna.
Non è una via facile quella dell’evangelizzazione. Lo avvertiamo anche tra noi dove la gente reclinata su se stessa , diffidente di ogni annuncio, appare indifferente e sorda anche al Vangelo. Chi ha il coraggio di accogliere l’invito del Signore, trova conforto nell’esperienza degli apostoli: “Il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che l’accompagnavano. Non siamo mai soli, tanto meno è solo chi pone la sua vita a servizio del Vangelo. La fecondità dell’operare è assicurata dalla presenza del Signore che, anche oggi, opera accanto alla sua chiesa e ne conferma l’azione con i segni di conversione e di bene che l’accompagnano.
